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La Dotte del di diciannoTc del passato mese di feb- 
braio , dopo non lunga infermità, cessò di vivere il 
marchese di Montrone Giordano de' Bianchi, nell'cià 
sua di scttantaquattro anni. Quanto grave perdita 
abbian fatto l'Italia e le lettere, non ci ha certo chi 
da sé non l'intenda. L’onorando mio maestro Basilio 
Puoti , strettissimo amico del defunto , ne pianse la 
morle,e d’apprcsso al feretro disse queste pietose ed 
eloquenti parole: 


O.suaavoLi •laKom 

Il lodare i doni e chiari uomini non è carico dagli omeri 
di chi è affano privo di dottrina e di facondia, lo il so: e mi 
sarei taciuto in queste esequie , se non avessi temuto che il 
silenzio non avesse potuto farmi meritar rimprovero di tiepi- 
do amico, d’ ingrato discepolo. In Giordano de’ Bianchi, mar- 
chese di Montrone, se l’ Italia perde una delle sue più splen- 
dide luci, il maestro io perdo, ed il mio amico; chè egli il 
primo mi dissuggellò gli occhi, egli mi mise ,«:1 diritto sen- 
tiero delle lettere, egli mi fu norma e guida ne’ primi mici 
studii. E , se io volessi tutti ora annoverar gli obblighi che a 
lui mi stringevano, c quanto grande obbligo ancora uvea con 





liti la nnsira romiinp madre Italia iierrliè al tutto non fosse 
rimasa priva della nobilissima sua gloria della favella, troppo 
lunga orazione io tesser qui dovrei. Ma né la brevità del tem- 
ilo. né il difetto obe é in me di facondia , né la presente co. 
slcrnazion del mio animo, mi eotisemono cbe io vi parli delle 
sue virtù, le quali tante furono c si grandi, ebe non avivblier 
eei'to mestieri di reltorìci lenocinli per esser convenientemen- 
te lodate. Dappoiebè la pietà, elie egli redò da’suoi genitori,si 
vide in lui risplendere congiunta con l’ingegno e con la dot- 
trina : di che fanno certissima fide la sua non breve e lien re- 
golala vita, le sue opere, e la cristiana sua morte. Dell’ in- 
gegno e del valor suo nelle lettere non accade che io lunga- 
mente vi ragioni ; e basterà solo dire che in tempi corrottis- 
simi ei si levò Ini’ primi a richiamar gli italiani dal bastardu- 
me e dalla licenza , ed a riscuoterli dal profondo lor sonno. 
Nè co' consìgli solo, ma con l’esempio ci sì sforzò di reslaii- 
larla favella idi buoni stiidii; e ,si rivendo pulitissime prose 
e nobilissime poesie , insegnò agli italiani come, senza tra- 
scorrere nelle stravaganze oltramontane, e, non con grettezza 
e servilità , ma con finissimo giudizio ed arte, imitando il 
Petrarca c Danto , si può divenir sommo ed elegantissimo 
|MX'ta. Egli è vero che , non altrimenti cito a’ più chiari uo- 
mini di tulli i secoli , a Ini intervenne di avere ehi invano si 
sforzò di menomarne la fama; ma i vani latrati di questi vi- 
lissimi botoli furono falli lacere dalla sua costanza c dal suo 
stesso valore. Senza cbe, i dotti e veraci italiani, sdegnati a 
tanto oltraggio , il rimeritaron con isponlanci c giusti encu- 
mii, i quali certamente non saranno ignorati dagli .avvenire. 
Dappoiché , per tacer degli altri , quel Cioidaui , clic mai non 
piaggiò alcuno, ed è principe degli odierni prosatori d’ Italia , 
l'onorò di altissime lodi infili da che, essendo il Montronc an- 
cor giovane, diè i primi segni della futura sua grandezza. Ma 
le lodi non l’ indussero all’ozio, nè fu scorato dalle calunnie 
dell invidia : che ì forti animi , come da queste non sono in- 
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viliti , cosi da qnelle sono a piu egregi falli sospinti. E però 
egli, quantunque tutta riluliafusse rivulia alla vile imiiazinne 
degli stranieri, non temè di enneepire il viri! disegno di eon- 
traslare alla gcuerale stoltezza-, c<l in Bologna, strettosi in no- 
bile confederazione col Savioli, col Marclieiii, col ('a),ta.con lo 
Schiassi, col Giusti, con lo Slrocclii,ecol(.ioi-dani, incomincia- 
rono la santa opera. I.a quale rriilló non poco in quelle parti, aiu- 
tala pure dalle dotte cd immortali fatiche di .\ntoiiio (a.-s:u'i',ed 
io(solTeritcdie il dica !il)erameiilc)sonomi sforzato di far che 
fruttasse ancora tra noi. E molto egli fece in questo, c più an- 
cora fallo avn'bbe, se più ri|josala e tranquilla fosse stala la 
sua vita. Dappoiché i verdi suoi anni egli li dette alla milizia, 
e si meritò nome di valoroso; e, quando, rivoltosi nuovamente 
agli amali suoi studii , stavasi con quella onorata compa- 
gnia , che testé dicemmo , in Bologna, richiamalo in patria 
dal padre , fu quasi rapito alle lettere da’ pubblici ulllcii. 
Ne' quali e la dirittura e l’integrità del suo animo c’ lece tut- 
ta manifesta ; c mostrò che con le lettere era in lui congiun- 
ta civil sapienza , e pratica de’ pubblici negozi!. Perocché, 
essendo stalo mandalo a reggere la provincia di Btiri , ei 
governò per modo quelle genti, che non ci fu chi non l’ubbi- 
disse ed amasse insieme: si die nel suo reggimento la pace 
sempre fiorir si vide e la concordia; st'mpre inconcusso c saldo 
si mantenne il politico ordine; e, più che moderatore, padre ei 
fu tenuto della sua provincia. Dopo dodici anni , lascialo il 
governo di quella, e nominalo membro della reale consulta di 
stalo , quantunque , più che dagli anni, logoro i-d alllilio da 
continue infermilà , pure in quell’ illustre consesso non po- 
che volle fece risplcndere la matura sua pnidcnza cd il suo 
civil senno. E , Ira le gravi cure di qin;ir ullicio e del go- 
verno della sua famiglia , tanto era I' amore che egli portava 
alle lettere , che mai al tutto abbandonar non le seppe. Sic- 
ché, ora dettando alcuna forbita cd elegante prosa, ora terse 
e leggiadre poesie componendo, or ritornando a leggere quei 
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classici scritlori che furono mai sempre i’ amor suo ed il suo 
studio , faceva men grave il peso delia vecchieiaa , e gl’ in- 
cessanti dolori delle gotte. E , quando alcuno de’ suoi anti- 
chi efedeli amici, che avevan con lui comuni gli studii, anda- 
vano a visitarlo ( ed a me era sovente conceduta si cara dol- 
cezza ) , entrando egli in letterarii ragionamenti , ringiova- 
niva quasi, e tutu: parea che dimenticasse le tristezze del suo 
animo e le infermità del corpc». Ma , mentre con fortezza , c 
tutto rassegnato a’ divini voleri, e’cosi si vivea, giunse tinal- 
mentc l’ora die dovca por fine alla gloriosa sua vita. Com- 
preso da ardentissima feblire , e da’ piedi montategli al petto 
le gotte , ei subito si giudicò : ma non si sgomentò punto. 
Onde, senza por tempo in mezzo, invocato l’aiuto de’ santi 
sacramenti , con costante animo olferendo la sua vita ed i 
suoi dolori in isconlo de’ suoi falli alla divina giustizia , tra il 
compianto della moglie , de' figliuoli , de’ fratelli , de pat eti- 
li , e degli amici , chiuse placidamente gli occhi alla luce di 
(|UCSto mondo -, c la sua pietà , la rettitudine della sua vita , 
e r immensa botità di Dio , e la nostra fede , dolcissima spe- 
ranza debbano a noi porgere eh’ egli sia stato l'alto già (larte- 
l ipe dell’eterno gaitdiodi paradiso. 

Sott a voi, onorevoli colleghi del Montrone, che certo non 
avete mestieri delle mie parole; ma a voi , o giovani , che 
siete qui raccolti , quantumiuc dalla costernazione oppresso 
e dal dolore , io non posso non rivolgermi , e dirvi che, se le 
scienze e le lettere ci procacciano gloria e fama, la virtù sola 
può farci eredi della santa eredità di Cristo. 

L’altro giorno ne furon falle le esequie; e segui- 
• van la bara chiari uomini della cilik noslra, e gran 

numero di giovani che allcndono allo sludio delle 
lettere c delle scienze , c di quella scuola massima- 
mente, a cui il Montrone fu , mentre visse, nobile 
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sprone ed esempio. Fu portato il cadavere alla reale 
chiesa di san Ferdinando, nella quale fu il dimane 
cantata la messa di requie , e in sulla porta leg- 
gevasi 

A GIOBDA.NO Dr BIANCHI MARCHESE DI MONTRONE 
D’ILLISTRE PROSAPIA 
CIAMBERLANO E CONSULTORE DI STATO 
PER PIETÀ’ E PER LETTERE CHIARISSIMO 
RESTACRATORE DELLA FAVEI LA E DE'RCOMSTLDII IN ITAI.IA 
LA MOGLIE ED I FIGLIUOLI 
inconsolabili NEI> loro DOLORE 
FANNO SOLENNI ESEOIIIE 

Molte sono le opere lasciate dal Montrone, delle 
quali la pili parte, e quelle forse di più grave momento, 
non sono ancora venute in luce. Tra le stampate sono; 
il Peplo, canti in morte di Lodovico Savioli; Prome- 
teo, poemetto', Manfredi re, poemello ; I Arucnia, 
poemetto; canto alla Virtù;ìI Plemlcnio, poemetto; 
Ercolano, poemetto (solo in parte stampato); Poesie 
sacre tolte dalla Bibbia, e recate in rima; non pochi So- 
netti, ed altre rime originali: il Cinismo, discorso; 
Discorso sullo stato presente della lingua italiana, 
posto avanti al poema della Passione attribuito al Boc- 
caccio, da lui con note stamjiato; Discorso al con- 
siglio generale di Bari; Lettera di risposta a Basi- 
lio Puoli posta avanti al Volgarizzamento di Sallu- 
stio di frate Bartolommeo da san Concordio. Tra le 
opere non ancora stampate sono; le Satire di Giove- 
nale, tradotte in terza rima; quarantacinque Odi di 
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ORAZIO, tradotte, con note; diciasiette canti del suo 
poema non compiuto, intitolato il Lorekzo; Meecel- 
iiNA , poemetto; varie altre traduzioni di cose della 
Bibbia ; e non poche altre rime e prose originali. 
Queste opere, già gran tempo aspettate in Italia, e per 
le (juali più chiaro certamente diverràilnome del Mon- 
trone , tutte insieme raccolte ed ordinate , con un 
elogio del chiarissimo loro autore, verranno quanto 
prima in luce per opera del Puoti. Ed io questo io 
m ingegnerò per quanto è in me di porgergli aiuto . 
che mi sarà dolce di potere almeno cosi mostrarmi 
grato, a quella santa anima, della benevolenza che 
mi portava, e di unirmi in si onorevole ullicio a quel- 
l’uomo, il quale fu tanto pregiato ed in istima al 
Montronc, ed è mio dolcissimo maestro, e maestro e 
padie di tutU la gioventù studiosa. 
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